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Che brutto risvegliarsi in un’Italia con meno 


democrazia 

Tomaso Montanari analizza i risultati elettorali. Dalla tristezza di un 
risveglio in un’Italia meno plurale e con il conflitto sociale istradato 
nelle istituzioni, alla consapevolezza dell’inesistenza di una sinistra 
capace di portare al voto gli esclusi, i marginali, i poveri. “Occorre 
battere strade più lontane, più impervie”. 

di Tomaso Montanari 

Il giorno dopo queste strane elezioni pandemiche ci siamo svegliati con meno 
democrazia. Mi pare questa la cifra dominante: almeno se con ‘democrazia’ 
intendiamo pluralità, rappresentanza, istradamento del conflitto sociale nelle 
istituzioni. Decenni di plebiscitarismo, maggioritarismo, riduzione quantitativa e 
qualitativa della rappresentanza danno i loro frutti: in Veneto e in Campania 
siamo al dominio personale, al di là di ogni partito; in Liguria perde l’unico 
progetto in qualche modo progressivo; in Toscana trionfa una paura creata ad 
arte. 


Sulla mia Toscana vorrei scrivere qualche parola in più. Mentre per fortuna 
muore nella sua stessa culla Italia Viva (4,48% mentre mancano ancora poche 
sezioni da scrutinare), Renzi trionfa nella sadica imposizione al Pd di Eugenio 
Giani, un candidato di apparato, anzi di corridoio. Del tutto incapace di 
parlare di futuro, del tutto alieno da ogni idea di sinistra. Come ho continuato 
(inutilmente) a scrivere fino a ieri, quel candidato inguardabile era un 
candidato naturalmente vincente: perché capace di attrarre moltissimi voti 
dalla destra del potere, e insieme di ricattare (proprio per la sua apparente 
debolezza) gli elettori di sinistra attraverso la paura della destra popolare. 


È andata puntualmente così: a urne aperte i toscani (specie quelli di sinistra- 
sinistra) hanno ricevuto decine di sms con sondaggi che davano la Ceccardi in 
vantaggio di dieci e passa punti (varie denunce sono state presentate), 
secondo una tecnica ampiamente sperimentata in Brasile, dove le campagne 
elettorali si decidono attraverso campagne mistificatorie via Whatsapp. 


Conosco amici carissimi, e membri della mia stessa famiglia che, presi dal 
panico dei fascisti che arrivano in Piazza della Signoria, hanno votato per 
Giani, spesso senza riuscire a fare il voto disgiunto (risultano oltre 
quarantamila schede nulle), e trattenendo a stento i conati di vomito: salvo 
accorgersi, ieri pomeriggio, della truffa subìta. Il risultato è che la bella lista di 
Tommaso Fattori, Toscana a Sinistra, che nel 2015 aveva preso il 6,9 entrando 
in Consiglio regionale con due seggi, oggi con il 2,86 rimane fuori. E del resto 
dal Consiglio regionale toscano rimane fuori (secondo i dati attuali) ogni 
possibile sinistra: perché nella coalizione vincente eleggono consiglieri solo il 
Pd, la lista di Giani e Italia Viva, mentre i (peraltro risibili) cartelli ‘di sinistra’ 
creati ad hoc non superano lo sbarramento. Vincono dunque la paura, la 
credulità popolare e il cinismo di un sistema mediatico che, obbedendo a 
proprietà e poteri, all’unisono ha suonato l’allarme per l’inesistente pericolo 
fascista e invitato al salvifico voto per Giani, eliminando dalla narrazione 
qualunque altra lista. 


Naturalmente, però, i problemi della sinistra sono più antichi e più profondi. 
Giani vince con i voti dei salvati, di coloro a cui conviene che tutto rimanga 
com'è: mentre il voto dei sommersi, dei poveri, degli esclusi (la base sociale 
naturale di ogni sinistra) rimane nell’astensione (il 37,3 per cento dei toscani 
non ha votato), o va (per disperazione e rabbia) alla Ceccardi, la candidata 
della Lega. Ma anche il 6,9 per cento di Toscana a Sinistra del 2015 veniva dai 
salvati: dai più generosi e illuminati dei salvati, che si impegnano nelle lotte 
per l’ambiente e per gli ultimi. 


Stavolta sono stati terrorizzati, e si sono compattati per Giani, suicidando le 
loro idee. Ma è chiaro che, anche se avessero votato come nel 2015, il 
problema sarebbe stato lì, enorme: non esiste (in Toscana, in Italia, in Europa 
e forse nel mondo) una sinistra capace di portare al voto gli esclusi, i 
marginali, i poveri. E il sistema mediatico e quello elettorale, la forma stessa 
assunta dalle istituzioni, rende difficile o forse impossibile anche solo provare 
a costruirla. 


E la vittoria del Sì (votata dal 69,64 per cento del 54,9 per cento che ha votato) 
prosciugando ancora l’acqua della rappresentanza popolare, aumentando 
l’oligarchia, restringendo lo spazio del dissenso, chiude un po’ di più quella 
porta già quasi serrata. 
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È sempre più evidente che la “Sinistra che non c’è” non nascerà in prossimità 
di elezioni e istituzioni. Occorre battere strade più lontane, più impervie. 


(22 settembre 2020) 
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